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LO SPIRITO SANTO RACCONTATO AI RAGAZZI

premessa
Lo Spirito Santo è una realtà immensa. In lui tutto è grande: grande la sua forza, grande la sua libertà, grande il suo mistero. Davvero non si sbaglia a dire che lo Spirito Santo è il gigante invisibile, il respiro che tutto sostiene l’architetto che tutto progetta e crea. Per questo, proprio all’inizio di questo secolo, abbiamo bisogno dello Spirito Santo che c’illumini che ci crei e procuri un’anima nuova: agile, libera, creativa, forte…

Questo breve lavoro vorrebbe provare a parlare dello Spirito Santo ai cresimandi, in maniera semplice e compatta.
LO SPIRITO SANTO E I SUOI DONI

1. Lo Spirito Santo e la Bibbia

Già il profeta Isaia - nell’Antico Testamento- elencava i doni che avrebbero arricchito il Cuore del Messia e di quelli che avrebbero creduto in Lui: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, [pietà]
, timor di Dio (cfr. Is 11,2). Nel Nuovo Testamento e propriamente negli Atti degli Apostoli - chiamati anche “Vangelo dello Spirito Santo”- Luca descrive la storia dell’effusione di questi doni, che trasformano gli Apostoli (nel giorno di Pentecoste) e le prime comunità cristiane : con la potenza dello Spirito, Cristo risorto è reso presente e annunciato con forza, la Parola evangelica si trasforma in vita, la comunità diventa un cuore e un’anima sola mentre i carismi e i miracoli che l’accompagnano testimoniano il cammino verso la Verità tutta intera. Nel Nuovo Testamento e nella tradizione cristiana sono dunque innumerevoli i carismi attribuiti allo Spirito: diversità di carismi nell’unità dello Spirito” (l Cor 12,13): “i miracoli, poi i doni di far guarigione. I doni di assistenza, di governare”( 1 Cor 12,28), è lo Spirito “che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri... al fine di edificare il corpo di Cristo” (Ef 4,11.12). I tre doni, energie potenti di vita, che lo Spirito gratuitamente infonde in ogni battezzato sono la fede, la speranza e la carità unite a quelle che normalmente vengono chiamate le virtù cardina1i: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. Un altro dono che dà voce allo Spirito è la gioia della preghiera. Non è possibile pregare veramente senza che ci sia la presenza dello Spirito. S. Francesco esortava i frati a custodire sempre presente “lo Spirito della santa orazione e devozione, al quale tutte le altre cose devono servire”. 

2. L’AMORE DEL PADRE E DEL FIGLIO
Ma il dono dei doni, il carisma per eccellenza dello Spirito Santo è l’amore, senza del quale tutto perde senso e valore. Lo Spirito Santo è l’Amore del Padre e del Figlio. E’ la Divina Carità che, uscendo dalla sua intima dimora si Dona, si espande su tutto il creato, sulle cose, e in modo speciale sul cuore degli uomini, per farne un Suo piccolo Paradiso sulla terra, per poi trasportarli nei perenni gaudi del possesso di Se stesso in Paradiso. Questa è la missione dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è l’Amore Persona e per questo è il donatore per eccellenza che porta frutti copiosi: “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). L’amore dà, l’amore dona dunque, la prima parola dell’amore non é “ti bacio”, ma ti do,”una mano”; “ti servo”. Lo spirito Santo ne è uno splendido esempio: ci regala i suoi ben noti sette doni: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timor di Dio. 
3. IL DONO DELLA SAPIENZA 
 La parola sapienza deriva dal latino «sàpere», che significa «avere sapore, essere gustoso». Grazie a questo dono, assaporiamo la natura, ne ammiriamo la bellezza; sentiamo il mistero di Dio nel mormorare delle foglie, lo intravediamo nel brillare delle stelle.. ed anche l’esistenza più modesta trova meraviglie in tutto e diventa essa stessa meravigliosa. Chi ha il dono della «Sapienza» non solo assapora il creato, ma lo legge Ed impara da esso. Un grande monaco inglese del Medioevo, Isacco della Stella, diceva: «Questo mondo serve l’uomo in due modi: nutrendolo e insegnandogli. Il secondo regalo del dono della «Sapienza» è quello di aiutarci a distinguere il bene dal male. In un mondo come il nostro in cui disponiamo del telefonino, del computer, internet, tv... serve più che mai questo dono perché non basta «avere» tante cose, bisogna sapere anche «come» usarle. A che serve avere il computer e poi non sapere come si usa? Ma non basta neanche sapere come usare le cose: bisogna sapere per che cosa usarle. Il telefonino si può usare per fare gli auguri a un amico, oppure per insultarlo. Internet è una conquista grandissima: può essere usata per acquisire preziose informazioni, per ampliare la propria cultura, oppure per commettere le azioni più sporche e innominabili. Il dono della «Sapienza», dunque, è il dono che illumina il cuore, il dono della luce interiore. Il re Salomone divenne «sapiente» proprio in forza di esso: «Signore, così pregava, io sono un ragazzo, non so come regolarmi: concedimi un cuore docile perché sappia distinguere il bene dal male» (1 Re 3,7-9).            Ancor più in profondità, il dono della «Sapienza» è il dono che ci dà la patente per la vita, perché ce ne spiega il senso! Siete convinti che per vivere in questo mondo è più che mai necessaria una Sapienza che viene dall’alto?A che cosa abilita il dono della Sapienza? Il dono è un «talento» che Dio ci regala. 
4. IL dono DELL’intelletto 

«Intelletto» viene dal latino «intus-legere»: penetrare in profondità. Il dono dell’«intelletto» ci aiuta a vincere la superficialità, ad arrivare al cuore delle cose. Oggi noi viviamo nella società dello spettacolo, nella società del «pavone». L’importante è apparire, non essere. Basta essere belli fuori, anche se dentro si è vuoti.  Siamo bombardati da slogan che gonfiano le emozioni, abituano alla superficialità e rendono allergici allo sforzo della riflessione e del ragionamento.  Televisione e internet ci sommergono con un mare d’informazioni, diverse e tra loro contrastanti; così diventa per noi difficile distinguere il vero dal falso, l’essenziale dal secondario e dall’inutile. La playstation e giochi elettronici divorano il tempo, allontanano dall’impegno della lettura, fanno vivere in un mondo virtuale e non in quello reale. Viviamo in un tempo in cui trionfa l’«apparenza»: uno può anche essere ladro, ma se porta la cravatta giusta al momento giusto si sistema tutto. Viviamo in un tempo in cui la mania esibizionistica contagia tutti, persino i bambini della scuola materna.

Quelli richiamati sono «pericoli» reali, che ostacolano la nostra maturazione umana e cristiana. 

Come evitare di esserne travolti?  E facile intuire che il grande mezzo di cui servirsi è la riflessione. Un impegno in cui non siamo soli, perché a guidare e sostenere il nostro sforzo c’è lo Spirito Santo mediante un suo dono: quello dell’ «intelletto». Il dono dell’«intelletto» ci fa intelligenti; ci rende capaci di riflessione, ci guida a vedere le cose nel modo giusto, ci guida alla saggezza. Ci ricorda che ciò che conta non è l’apparenza ma la sostanza. Un asino, anche se appare mille volte in televisione, non diventa per questo un cavallo!  Il dono dell’ «intelletto» ci mette in guardia perché non cadiamo nella trappola di chi sostiene che essere belli è un dovere. Nostro dovere non è l’essere belli ma l’essere saggi, virtuosi, buoni. Diventando per gli altri una luce per la vita. Madre Teresa di Calcutta aveva una faccia rugosa, ma il suo cuore era così ardente che tutti la sentivano sorella e madre; aveva uno sguardo e un sorriso più affascinanti di tutti i cultori del look. Con il dono dell’«intelletto» — dono della profondità — lo Spirito Santo:

1. Ci fa penetrare nella Parola di Dio: conducendoci alla verità tutta intera, secondo la promessa di Gesù: «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera» (Gv 16,13) 
2.  Ci fa raggiungere il cuore della fede cristiana: credere che Gesù è il Figlio di Dio incarnato, morto e risorto per la nostra salvezza, l’unico Salvatore, il Dio con noi, il Signore (cioè Dio). «Nessuno può dire “Gesù è il Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo» (1 Cor 12,3).  
3. Rende acuto il nostro sguardo, così che, può andare oltre quello che vedono tutti, e cogliere quanto Dio silenziosamente ma efficacemente, sta operando nella vita di ciascuno di noi e nella storia dell’umanità.
 Questa scoperta dell’amore di Dio ci colma di gioia e di fiducia, diventa la forza della nostra vita. 
Il dono dell’intelletto aiuta a capire e a mettere in pratica verità «scomode», ma essenziali per la vita 
5. IL DONO CONSIGLIO 

Nella Bibbia, la parola «consiglio» significa per lo più «progetto»: «I popoli non comprendono il consiglio del Signore» (Mic 4,12): gli uomini non cooperano a realizzare il «disegno» che Dio ha su di loro, anzi lo rifiutano. Su ogni uomo Dio ha un «progetto»; egli chiama ciascuno a realizzare qualcosa di unico e irripetibile. Dio non fa mai fotocopie!  Il progetto di Dio su di noi non è un’imposizione, è invece una proposta di lavoro insieme: Dio sa qual è la via per la nostra riuscita nella vita, per la realizzazione piena della nostra personalità. Se noi la comprendiamo, l’accogliamo, c’impegniamo a seguirla, con intelligenza e amore, diventiamo «autentici», «veri»; diventiamo «unici», «irripetibili». Proprio come ci vuole Dio. La cultura dominante, in cui siamo immersi, è fortemente segnata dal soggettivismo, dall’individualismo dove ognuno mette al centro il proprio io, pensa a realizzare liberamente se stesso facendo leva sulle proprie forze, pronto sì a ricevere dagli altri, ma non a donare gratuitamente senza sperare il contraccambio. Quello che avviene nel rapporto sociale, si ripete anche a livello religioso. Molti non sanno concretamente che cosa farsene di Dio. Non sentono il bisogno di lui, della sua parola che illumina, orienta, consiglia.. Eppure, per poco che ci pensiamo, e specialmente nei momenti più problematici e confusi della nostra vita, cogliamo tutta la nostra fragilità e precarietà: cogliamo il bisogno che abbiamo degli altri, e soprattutto di      quell’ Altro, che supera ogni limite umano, che può davvero «consigliarci»: Dio. Prezioso, insostituibile diventa per noi il dono del «consiglio», che porta sicurezza, fiducia, speranza nella nostra vita. 
 Ecco la preziosità del dono del «consiglio». Ci aiuta a deciderci nel modo giusto: a progettare il futuro, a proiettarci nel domani. Ci aiuta a decidere, a decidere presto e a decidere anche alla grande. Quante note in una chitarra, quante scintille in un ceppo, quante stelle in uno squarcio di cielo, quante potenzialità in un uomo! L’intelligenza e la memoria dell’uomo hanno delle possibilità straordinarie, largamente ancora da esplorare. Ma non minore in lui è la capacità di amare, contemplare, pregare. Come dice lo psicologo Erich Fromm, il guaio della vita di oggi è che molti di noi muoiono prima di essere nati pienamente. Siamo dunque sollecitati a non sprecare le nostre risorse, ma a farle fruttificare al massimo, realizzando nel modo migliore il «progetto» di Dio su di noi, il suo grande «sogno». In questa «impresa» non siamo soli: è con noi lo Spirito Santo, con il dono del suo «consiglio». E noi, resi capaci di accogliere i «consigli» dello Spirito, diventiamo capaci di «consigliare» i nostri fratelli. 
6. IL DONO DELLA FORTEZZA 
Con il dono della «fortezza» lo Spirito Santo elargisce all’uomo coraggio, costanza, tenacia nel testimoniare la fede e nel fare il bene. Gli effetti di questo dono sono già chiaramente visibili nell’evento della Pentecoste, quando gli Apostoli sono resi coraggiosi nel testimoniare la risurrezione di Gesù.              Il dono della <<fortezza>> ha sostenuto gli Apostoli e i discepoli nelle persecuzioni subite a causa del Vangelo. E ha continuato, lungo i secoli, a sostenere i martiri nel momento della prova. Ma questo dono non è solo per il martirio «glorioso», «eccezionale», ma anche per il martirio «sommesso», «quotidiano», che coinvolge tutti attraverso la fedeltà all’ideale cristiano.

Il mondo in cui viviamo è largamente segnato dalla violenza, e la nostra cultura si presenta spesso con i tratti di una cultura di morte, che non sono certamente sinonimi della «fortezza», correttamente intesa; sono piuttosto segnali di debolezza, di insicurezza, di impazienza, di disperazione. Paradossalmente, accanto alla violenza e alla morte, prospera oggi la tendenza a facilitare, livellare e banalizzare ogni cosa. Anche questa tendenza, si oppone alla fortezza, intesa come capacità di affrontare con coraggio, difficoltà e impegni. Dunque Il dono della «fortezza» è il rimedio più sicuro a tre «malattie» mortali:

1. Il «conformismo» è la malattia di chi si allinea alla cultura dominante, che segue le mode, preoccupato di essere come gli altri, che non sa andare controcorrente per vivere i valori evangelici da vero discepolo di Gesù.

2.  L’ «edonismo» è la malattia di chi mette il piacere sempre prima del dovere e fugge dalla fatica e dal sacrificio senza dei quali non si costruisce nulla di valido e duraturo.

3.  Il «minimismo» è la malattia di chi cerca il massimo risultato con il minimo sforzo, di chi si accontenta in tutto del sei meno e non vive per nessun grande ideale. 

E quindi evidente la preziosità del dono della «fortezza» in questo nostro tempo, in cui, per realizzarsi come persone umane e ancor più per essere autentici cristiani, si deve decisamente andare controcorrente. Con l’immancabile fatica che ciò comporta.

7. IL DONO della SCIENZA

La parola scienza ha significati diversi: La «scienza», opera della ragione umana che si chiude dentro l’orizzonte del mondo, per scoprirne le leggi e il funzionamento; e la scienza, dono dello Spirito. La prima si ferma al visibile, non vuole e non può andare «oltre» e raggiungere l’invisibile. Lascia fuori Dio dal suo orizzonte di ricerca e genera la tecnica che con i suoi successi trasforma il mondo, la vita e la società. La scienza da un punto di vista è un pensiero forte, che con il continuo progresso oltrepassa tutti i limiti fino a creare il senso dell’onnipotenza. Ma la «scienza» può veramente tutto? Ogni sua conquista è buona?  Da un altro punto di vista è un pensiero debole, perché non risponde alle domande ultime: chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo? Non dice e non può dire nulla sul senso della vita e sul nostro destino ultimo. Che cos’è la vita in questa prospettiva? Una parentesi fra due nulla: il nulla prima di nascere e il nulla dopo la morte. 
 L’uomo per vivere ha bisogno oltre che della scienza opera della pura ragione umana, di un’altra «scienza», dono dello Spirito che apre la mente e il cuore al mistero di Dio. Una «scienza» diversa, speciale. Parlando del dono della «scienza», la Bibbia e la riflessione cristiana non rifiutano affatto l’accezione comune con cui è inteso oggi tale termine, ma gli danno un respiro più ampio, gli danno l’orizzonte della fede.  Il profeta Isaia (11,2) per esprimere questo dono usa il termine «conoscenza»; e nella Bibbia «conoscere» può assumere anche il significato di «amare» (Gn 19,8; Mt 1,25). Effettivamente c’è compenetrazione tra l’amare e il conoscere. La nostra conoscenza è sempre impregnata d’amore. Chi ama capisce meglio, capisce prima, capisce di più. Pensiamo alle intuizioni che hanno le mamme nei confronti dei loro figli; pensiamo a quanto hanno capito di Dio i mistici, esperti nell’amare. Se si vuole capire una persona, bisogna, per prima cosa, amarla. Gli innamorati si comprendono al volo perché si amano. Anche nei confronti di Dio è così: lo comprendi solo se ti innamori di lui. Con il dono della «scienza», lo Spirito Santo accende la nostra mente e il nostro cuore per «conoscere» bene, nel modo giusto, Dio e tutte le sue creature: Dio come Padre, le creature come sorelle. Seguendo l’esempio di Francesco d’Assisi, che fece straordinaria esperienza del dono della «scienza».  Viste nella loro bellezza e insieme nei loro limiti (cioè secondo il dono della «scienza»), le creature sono suggestivo richiamo di Dio, prezioso specchio di lui per l’uomo. 
 Il dono della «scienza» è diretto a purificare e rafforzare il discernimento su eventi, persone e cose: essendo creature, non devono sostituirsi al Creatore. Benché siano realtà fondamentalmente buone, perché volute da Dio (cf Gn 1,25.3 1), non sono dei fini ma dei mezzi. Esse non possono dare la felicità perfetta, piena e definitiva.  Questo può farlo unicamente Dio, che è il fine ultimo, il bene supremo. Non si deve quindi permettere che le creature si impadroniscano del nostro cuore, rendendolo schiavo. L’opera di discernimento, data la nostra fragilità e pochezza, può spaventarci; a darci aiuto viene lo Spirito Santo con il dono appunto della «scienza». 

8. IL DONO DELLA PIETÀ’
Questo dono non è tra quelli elencati nel testo ebraico d’Isaia. Lo troviamo nella Bibbia dei Settanta (traduzione in greco dell’Antico Testamento, fatta nel II secolo a.C.). A noi il termine «Pietà» richiama anzitutto e soprattutto la compassione, la misericordia (in questo senso diciamo: «Ho pietà di», «Abbi pietà di me»). Nel linguaggio biblico, invece, «Pietà» esprime attaccamento filiale, il riferimento immediato è ovviamente ai genitori, ma l’allusione più alta è a Dio: il cui amore per noi supera immensamente quello del padre e della madre. Questo dono è il grande aiuto per cambiare la mente e il cuore, così da far vivere la condizione di figlio non come limite ma come gioiosa esperienza di crescita nell’amore sia nel contesto familiare che con Dio. C’è stata e c’è una più o meno violenta contestazione del padre e della madre, visti come limite alla propria libertà, alla propria originalità. Contestazione che normalmente si limita alle parole ma spesso, però, può giungere ad atti violenti. A parte la possibile corresponsabilità dei genitori e la confusione nei giovani tra libertà e libertinaggio, resta la gravità del fenomeno, specchio di una cultura dura, intollerante, che rivendica diritti e non ammette doveri. Così, con il dono della «Pietà», lo Spirito Santo ci guida a scoprire la bontà paterna di Dio e a vivere di questa verità. Credere veramente che Dio è il padre che ci ama: dà a noi forza, gioia, pace, rende vivibile la vita e rende accettabile anche la sofferenza e la morte. Molti uomini e donne si sentono così oppressi dalla sofferenza, da considerare la vita insopportabile. Solo la fiducia nella paternità di Dio dà la forza di continuare a vivere. Il dono della «Pietà» ci fa scoprire il volto paterno di Dio in tutti gli avvenimenti della vita, sia in quelli sereni come in quelli tragici e porta a fidarci di Dio con lo stesso abbandono di un bambino che si sente sicuro tra le braccia del papà, anche quando è sospeso sull’abisso. Nella parabola del Padre misericordioso e del figlio che torna alla casa paterna, il filo conduttore è l’amore inesauribile del padre strettamente intrecciato con l’incrollabile fiducia che il figlio ha in questo amore. 
9. IL DONO DEL TIMORE DI DIO 
La Bibbia, mettendo insieme, i termini «timore» e «Dio», non vuole certo fare «terrorismo religioso», proponendo un Dio fondamentalmente giudice severo, che incute paura e non dà confidenza. Tale immagine di Dio sarebbe in netta contraddizione con quella padre buono e misericordioso poiché Dio è Amore. Il timore deve essere piuttosto inteso come affettuoso rispetto nei confronti di Dio, preoccupazione di non offenderlo con la nostra ingratitudine e con i nostri peccati, accurata attenzione a evitare tutto ciò che ci può allontanare da Lui.  Il rispetto per Lui, esige ovviamente che vengano evitati la bestemmia e il nominare Dio inutilmente, come pure il parlare a sproposito di Lui, il pensare e dire stupidaggini su di Lui.  Cosa che facciamo quando lo immaginiamo e lo presentiamo come controllore del biglietto, guastafeste, esattore delle imposte, uno che trova il male dappertutto. Dobbiamo sollevare da terra la parola Dio, ridarle una buona fama. Dobbiamo pensare e presentare un Dio che crede nell’uomo e lo vuole protagonista; un Dio disarmato, discreto, che bussa e attende; un Dio gioioso; un Dio il cui lavoro è amare e perdonare.  Dobbiamo dunque rinnovare il discorso su Dio perché si rinnovi l’incontro con Lui. Deve essere un discorso serio, che coinvolge l’esistenza; deve risultare significativo, proponibile. Il dono del timore di Dio aiuta ad elaborare questo efficace antidoto alla indifferenza religiosa del nostro tempo (la mancanza di interesse nei confronti di Dio), più diffusa della negazione della sua esistenza (ateismo).  In forte crescita sono la superstizione, la magia, l’astrologia, la cartomanzia... e diventano oggetti di culto (idoli) il successo, il denaro, il potere, la carriera, il corpo, il look: tutti surrogati di Dio. Questo clima avvolge tutti, compresi i ragazzi; anzi, si può dire che colpisca, in modo ancor più pesante le nuove generazioni che rischiano di non fare mai una significativa esperienza religiosa. Essi affidano la loro vita all’oroscopo (o a un suo equivalente) senza sospettare che possa esserci un compimento diverso in Dio.  Ecco un bisogno urgente: far percepire l’importanza e la serietà della riflessione su Dio, sul rapporto giusto da avere con Lui, sul posto che gli spetta nella nostra vita e su quello che effettivamente occupa. In quest’impegnativa impresa ci viene in aiuto lo Spirito Santo con il dono del «timore di Dio» È naturale che chi non teme Dio, chi non lo rispetta, non rispetti neppure gli uomini, e giunga a calpestarli. La storia ci urla questa terribile verità dai lager e gulag, dalle infinite guerre, dalle città distrutte, dai genocidi... Chi teme Dio, chi lo rispetta e lo ama, rispetterà e amerà anche l’uomo, che vede come figlio di Dio e suo fratello. 
10. CAMMINARE NELLO SPIRITO 
Lo Spirito Santo non è innocuo: non lascia le cose come sono... è vero che sparge senza misura i suoi doni, ma a tanta abbondanza noi possiamo rispondere col contagocce. Per dirla in termini automobilistici, lo Spirito Santo è il pilota, però l’auto la mettiamo noi. Lo spirito santo è il vento, ma la vela la srotoliamo noi.
Fonti e studi
Dossier catechista anno 2004/05
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� Questo dono non è tra quelli elencati dal profeta Isaia. Tuttavia i Settanta(cosi sono chiamati coloro che hanno tradotto l’AnticoTestamento in greco nel II secolo a.C. ) e la Volgata (cioè la traduzione della Bibbia dal greco al latino nel IV secolo d.C.)hanno aggiunto la Pietà per dire quale deve essere il nostro atteggiamento di fronte a Dio.





